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Curioso.  Sulla  stampa  si  parla  ad  ogni  pie’  sospinto  dei
pregiudizi della gente, ingannata da leggende metropolitane,
dalle  bufale  che  circolano  su  internet,  dai  discorsi  di
demagoghi senza scrupoli. Ben poca attenzione, invece, viene
riservata ai pregiudizi dei giornalisti stessi.

Quante  volte,  giusto  per  citare  un  esempio  clamoroso  e
persistente, abbiamo letto che “in Italia 1 giovane su 2 è
disoccupato”? (affermazione falsa, che si basa sulla semplice
ignoranza  di  che  cosa  sia  il  tasso  di  disoccupazione:  i
giovani disoccupati sono circa 1 su 10).

Ma il caso più interessante di pregiudizio giornalistico è
probabilmente  quello  della  corruzione  che  “ci  costa  60
miliardi l’anno”.

Questo  numero  rimbalza  sui  grandi  organi  di  informazione
italiani  (ma  non  solo:  ci  sono  cascati  anche  Reuters  e
Washington Post) da circa 7 anni, ovvero da quando, siamo nel
giugno  del  2009,  la  Corte  dei  Conti  (nel  Giudizio  sul
rendiconto generale dello Stato 2008) scrive che il fenomeno
della corruzione nella P.A. può incidere sull’economia ben
oltre le stime di 50/60 miliardi l’anno, che la Corte stessa
(erroneamente,  come  vedremo)  attribuisce  al  Servizio
Anticorruzione  e  Trasparenza  (SAeT)  del  Ministero  della
Pubblica Amministrazione.

Da dove proviene questo numero che ricorre instancabilmente da
anni su quotidiani italiani e stranieri? E soprattutto, come
ha  fatto  a  durare  così  a  lungo  nonostante  sia  del  tutto
campato per aria?

https://www.fondazionehume.it/economia/10111/


Per capirlo, dobbiamo andare con ordine.

1. Nel 2004 la Banca Mondiale pubblica una ricerca riguardante
governance e corruzione  (Daniel Kauffman,  World Bank) in cui
si stima che il costo delle tangenti pagate da aziende e
persone fisiche nel mondo sia pari a mille miliardi di dollari
e cioè circa il 3-4% del PIL mondiale.

2. Dopo un po’ di tempo, in Italia comincia a circolare la
stima secondo cui la corruzione ci costa 60 miliardi di euro
l’anno; nessuno sa con precisione quando, dove e come questa
stima sia saltata fuori; secondo ceifan.org (sito anti-bufale)
questo  qualcuno  è  un  anziano  signore  appassionato  della
materia  che  durante  un  convegno  tira  fuori  questa  cifra
facendo una semplice proporzione: corruzione in Italia sta a
corruzione nel mondo come Pil italiano sta a Pil mondiale.

Nel  produrre  questa  stima  il  nostro  misterioso  signore
commette due grossolani errori. Primo, pare ignorare che la
stima della Banca Mondiale non si riferisce ai costi della
corruzione (qualsiasi cosa questa dizione indichi); secondo,
dimentica che la Banca Mondiale sottolinea che il peso delle
tangenti sul Pil varia molto da paese a paese.

3.  Nel  febbraio  2009,  il  Rapporto  al  Parlamento  del  SAeT
(Servizio  anticorruzione  e  Trasparenza),  presentato
dall’allora  Ministro  Brunetta,  mette  in  guardia  da  questa
stima  che,  ottenuta  senza  un  modello  scientifico,  rischia
soltanto di creare confusione. In teoria, ovvero se la gente
leggesse i testi che cita, la storia dovrebbe finire qui.

4. Invece, pochi mesi dopo, nel giugno 2009, la Corte dei
Conti sul “Giudizio sul rendiconto generale dello stato 2008”
scrive che l’impatto sociale del fenomeno della corruzione
nella P.A. può incidere sull’economia ben oltre le stime di
50/60 mld l’anno del Servizio Anticorruzione e Trasparenza del
Ministero della P.A., senza rendersi conto che il SAeT non
solo non aveva prodotto quelle stime, ma le aveva messe in



dubbio.  Così,  grazie  a  questa  sciatteria  della  Corte  dei
Conti, la cifra acquisisce attendibilità.

5.  A  questo  punto  il  numero  comincia  a  diffondersi  sui
principali quotidiani che lo riportano come cifra ufficiale
attestata  nel  rendiconto,  guardandosi  bene  dal  controllare
come la cifra sia stata ottenuta.

6.  L’anno  successivo   (2010)  il  Rapporto  del  SAeT  torna
sull’argomento : “[…]Tale ipotesi (il valore della corruzione
in Italia pari a 60 mld (N.d.R.) è smentita, non solo dalla
fantasiosità del procedimento usato per calcolarla, ma, prima
di tutto, dal Segretario Generale delle Nazioni Unite, Ban Ki‐
moon, che […] ha ricordato come il costo della corruzione
mondiale sia prossimo a one trillion dollar, cioè 700 miliardi
di euro: pensare che in Italia sia localizzato l’8,5% della
corruzione  mondiale  fa  un  po’  sorridere  anche  i  più
pessimisti[…]”.

7. Questo passaggio viene ripreso l’anno successivo (2011)
nella  “Relazione  al  Parlamento  sullo  stato  della  Pubblica
Amministrazione” del Ministro per la Pubblica Amministrazione
e l’Innovazione (Renato Brunetta).

8.  Malgrado  ciò,  nel  2012  la  Corte  dei  conti  torna  ad
attribuire  la  stima  dei  60  mld  SAeT.  Nella  relazione  del
procuratore generale si legge: “se l’entità monetizzata della
corruzione annuale in Italia è stata correttamente stimata in
60 miliardi di euro dal SAeT […], rispetto a quanto rilevato
dalla Commissione EU l’Italia deterrebbe il 50% dell’intero
giro economico della corruzione in Europa!”.

9. Questa affermazione viene letta dai media come un’ulteriore
prova della validità della stima. Non tenendo conto che anche
sul Rapporto del SAeT si ritenesse questa cifra “esagerata”.

10. Due anni dopo, nel 2014, l’UE prende per buona la stima
dei  60  miliardi  come  proveniente  dalla  Corte  dei  Conti,
nonostante essa sia totalmente incoerente con quella fatta



dalla Commissione stessa nel 2011, in cui si calcolava che la
corruzione in Europa valesse 120 miliardi di euro, ossia l’1%
del PIL europeo. Pare quantomeno irrealistico che l’Italia da
sola contribuisca al 50% della corruzione dell’UE.

A quanto ci risulta, il primo ad accorgersi della bufala e a
denunciarla è stato il blog Quattrogatti del Fatto Quotidiano,
fin dal 22 ottobre 2012. Curiosamente, da allora nessuna seria
autocritica è mai comparsa sui maggiori quotidiani o in Tv, e
la denuncia della “leggenda dei 60 miliardi” ha continuato a
vivere quasi esclusivamente nel mondo di internet. Forse a
riprova del fatto che, su internet, oggi si trova il peggio e
il meglio dell’informazione.
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